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                                 NATALE

       “accogliere”: nel dizionario italiano si  definisce: “ricevere, dare ospitalità”.
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   Ritengo opportuno chiarire i termini dell’acco-glienza in questi tempi, in questo tempo, ove, per rispetto dei molti stranieri di altre confessioni religiose, particolarmente nelle nostre scuole, si rinuncia a celebrare il natale per un malinteso senso di ‘rispetto’.

   Rispettare le diverse culture non vuol dire rinunciare alla propria; accogliere è ‘ricevere’ dare ‘ospitalità’ non rinunciare alle leggi della casa! 

   Che accadrebbe se ogni volta che riceviamo una persona nella nostra casa rinunciassimo agli “usi e costumi” per lasciare spazio incondizionato all’ospite? Ci troveremmo ‘fuori’ dalle nostre abitudini, dalla nostra realtà, dalla nostra stessa vita. 

    È logico rinunciare alla nostra cultura, alla nostra storia, alle nostre tradizioni per un senso di rispetto di chi è ‘ospite’ ma (pur)  ‘straniero’?

   Normalmente si richiede, a chi si accoglie, di condividere le leggi della casa con quel senso di rispetto e discrezione che esprime gratitudine per l’ospitalità, il nutrimento e la vita condivisa . Nessun ospite, del resto, si atteggia a padrone e nemmeno lo pretende!

   Sento, da più parti, parlare di rinunce alla festa del Natale, al presepe, ai canti natalizi, in una parola a tutto ciò che è cultura e tradizione più che millenaria, per un non chiaro senso di rispetto verso culture e religioni altre. 

    Lo strano è che nessuno (o quasi) ce lo chiede. Gli stranieri di altre confessioni religiose (almeno delle religioni storiche e monoteiste) non ci chiedono di ‘nascondere’ o ‘mistificare’ la nostra cultura religiosa! Contrariamente, ho avuto non poche testimonianze di gente desiderosa di conoscerla, pur rimanendo, giustamente, fermi nella loro confessione.   È il troppo zelo (o la troppo scarsa fede?) che ci induce a tali eccessi? Non imporre la  ‘nostra cultura’ non vuol dire rinunciarvi, né dimenticare che siamo pur sempre ‘a casa nostra’; il rispetto e la tolleranza nulla hanno a che spartire con la rinuncia o la mistificazione. 

    Sorge il dubbio che la nostra cultura, il nostro vissuto di fede, la nostra religione ci pesino a tal segno di non voler ‘perdere l’occasione’ per liberarcene in modo brillante e (crediamo) encomiabile. 

    Se così fosse realmente, ben venga una ‘colonizzazione pacifica’ perché non solo non condividiamo più gli ideali e la fede dei nostri padri ed ora, nostra ‘cultura’, ma ci pesano pure; possiamo così sbarazzarcene attribuendo ad altri la responsabilità.

    Ricordando le parole di Gesù “con la vostra perseveranza salverete le vostre anime” (Lc 21,19) auguro a tutti coloro che lo desiderano e che in esso riconoscono l’origine della nostra salvezza Buon Natale!
   



don Fabrizio
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ORARI SANTE MESSE

24-12 (domenica) ore 9 e 11

ore 23.30 veglia e S.Messa Natività

25-12 (S.Natale)    ore 11 e 19

26-11 (S.Stefano)  ore 11 e 19

i giorni 27, 28, 29, 30 -12  ore 19

31-12 (domenica)  ore 9 e 11 e 19

1-1 S. Maria madre di Dio solennità

1-2  ore 11 e 19

6-1 Epifania del Signore solennità

 ore  9 e 11 e 19

7-1 (domenica) ore  9 e 11 e 19
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confessioni

SABATO 23 (15-18): don Fabrizio

DOMENICA 24 mattina: mons. Agosti
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Le  Famiglie al ‘centro’


centro sta per ‘centralità della famiglia’; centro sta per ‘centro storico’.

   È a partire da queste due considerazioni o meglio, preoccupazioni, che il nostro Vescovo Adriano ha avuto una bella idea: nominare un responsabile per le famiglie del centro storico.

   Tutti sappiamo quanto queste due realtà siano nel cuore del nostro vescovo: non c’è occasione pubblica in cui non parli della città e della qualità della vita in essa; non c’è occasione in cui non parli della realtà e dei compiti della famiglia, fino a dedicare una lettera pastorale (quella del 2006-2007) al problema dell’educazione a partire proprio dalla famiglia.

   Ha dunque ufficialmente incaricato il diacono ENRICO GRASSI, che opera nella nostra comunità, quale responsabile della pastorale delle famiglie del centro storico e della formazione dei giovani fidanzati, in preparazione al matrimonio.

Ovviamente tale colla-borazione non può essere che di comune accordo con il re-sponsabile diocesano della pastorale fami-gliare, don Angelo Orlandini ed i parroci del centro storico.

La collaborazione tra le parrocchie del cen-tro storico, pur se an-cora agli inizi, sta diventando sempre più una realtà: ci sono alcune celebrazioni unitarie con il vescovo, una centro d’ascolto delle povertà unico per tutta la città (via Squadroni 5), un gruppo interparrocchiale di catechisti per la fascia del dopo cresima, iniziative culturali-religose promosse dalle parrocchie del centro storico (vedi ad es. le serate sul ‘dopo convegno di Verona’ rese pubbliche proprio in questi giorni), un oratorio aperto a tutta la città, in collaborazione con il comune, in S. Pietro, ed altre iniziative che si vanno delineando.

Lavorare insieme, non vuol dire perdere la propria identità parrocchiale, che deve essere ben salvaguardata perché fa parte del nostro tessuto sociale, ma semplicemente collaborare ed allargare l’orizzonte alla più ampia famiglia, quella cittadina!

Inoltre non tutti possono o debbono ‘fare tutto’: i doni, i ‘carismi’ sono dati per creare unità nella diversità. Tutti lavoriamo ‘nella vigna del Signore’, per riprendere un noto passo evangelico divenuto ‘biglietto di presentazione’ del papa Benedetto XVI; ma nella vigna c’è chi pota, chi zappa, chi irrora, chi vendemmia e così via. Sono mansioni diverse, spesso fatte da persone diverse ma tutte mirano all’unico obiettivo: la raccolta del frutto.

È così allora che il lavoro di ognuno diviene specialistico oltreché maggiormente prezioso.

Ringrazio il Signore per avermi affidata, per mezzo del vescovo, questa missione che ritengo preziosa e primaria, anche per il mio vissuto di sposo e padre. La testimonianza che sono chiamato a dare, è prima di tutto un incoraggiamento perché le nuove famiglie, in balie di molte difficoltà, pochi appoggi dalla società ed ancor minori esempi di fedeltà, non si scoraggino e avviliscano rinunciando a quel bene primario che è l’unità nell’indissolubilità del sacramento.

I corsi di preparazione al matrimonio che già ho seguito e che molto sono stati apprezzati, a detta degli stessi partecipanti, lasciano ben sperare per un proficuo lavoro che continuerò con tenacia ma non senza l’aiuto delle comunità parrocchiali e di Dio, da loro impetrato.

Questo unitamente a quanto già facevo, benedizioni delle case, preparazioni specifiche ai sacramenti, saranno gli impegni che con l’aiuto di Dio e della vostra preghiera, porterò avanti fino al termine del mandato che il Vescovo mi ha assegnato. 

                                                                                               Enrico Grassi

                                                                Diacono della Chiesa di Dio che è in Reggio-Guastalla

Venite benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare… ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi (Mt 25, 34-36)

   Sabato 9 dicembre, la nostra parrocchia ha ospitato a pranzo un gruppo di cinque internati dell'O.P.G. di Reggio Emilia, accompagnati da cinque volontari dell'Associazione Effatà. Poiché sono già parecchi anni che la parrocchia di S. Stefano fa questo servizio di accoglienza, sembra opportuno dare qualche informazione sia dell'attività dell'associazione che opera nell'O.P.G. sia della realtà stessa dell'O.P.G. 

   L'associazione Effata' è una associazione di volontariato nata all'inizio del 1993 per iniziativa del cappellano dell'Ospedale Psichiatrico Giudiziario di Reggio Emilia don Daniele Simonazzi e di un gruppo di amici laici, in tutto una ventina di persone, che cercano di porsi nei confronti degli internati e delle loro famiglie come punto di riferimento. All'interno dell'O.P.G. ci sono circa 200 persone con un vissuto e delle patologie psichiche profondamente diverse le une dalle altre, che vivono da recluse all'interno di una struttura che favorisce l'isolamento e la solitudine. Questa struttura è chiamata Ospedale, ma in realtà è gestita più o meno come un carcere, e all'interno di essa recupero, riabilitazione, reinserimento sociale sono concetti che faticano a trovare uno sviluppo concreto, anche se in questi ultimi anni la situazione si sta evolvendo positivamente .Un buon 50% di questi internati è costituito da poveri sventurati con storie tragiche alle spalle create da situazioni famigliari drammatiche oppure da problemi legati all'immigrazione, cioè gente che si è sradicata dai luoghi di origine per cercare lavoro e non si è mai integrata. Alcuni hanno commesso reati gravi, ma molti hanno solo la colpa di avere problemi psichici. Purtroppo, la chiusura dei manicomi con la legge 180 non è stata seguita da tutti i provvedimenti che erano auspicati: pochissime sono le strutture pubbliche adeguate costruite in alternativa, le strutture private hanno rette molto elevate, fuori dalla portata dei più. Inoltre i servizi psichiatrici sul territorio si sono rivelati insufficienti. Perciò non è difficile che accada che chi ha disagi mentali, trovandosi in situazioni di tensione o di difficoltà, reagisca in modo aggressivo più o meno grave nei confronti di altre persone. Avendo precedenti psichiatrici, viene ricoverato in O.P.G. per cure per un minimo di due anni e fino ad un massimo di dieci anni. Scaduto il periodo, l'équipe dell'O.P.G. può prorogare il ricovero di anno in anno per cui, per un malato di mente è facile entrare in O.P.G., ma difficile uscirne. Noi volontari ci siamo trovati di fronte a questa situazione. C'era perciò la necessità sia di intervenire all'interno della struttura, sia di ricostruire i legami tra queste persone e il mondo esterno. Ecco quindi che il servizio a questi nostri fratelli si articola principalmente in queste due direzioni. Periodicamente li andiamo a visitare nelle loro celle, perché nessuno, forse, è bisognoso come l'uomo della cella, nessuno come lui è privo di protezione e di aiuto. Mai come in questi momenti ci si rende conto che è giusto dare voce a chi non ha voce e dare attenzione a chi non è ascoltato da nessuno. Si è attivato un giornalino che ospita articoli, .barzellette, poesie e scritti di ogni tipo di tutti gli internati. La redazione è costituita da uno o due volontari e per la maggior parte da internati. Infine, c'è un gruppo di volontari, una dozzina circa, che organizza e gestisce le uscite ad horas. Cioè si dà la possibilità ad alcuni internati, un 25-30% circa, di utilizzare dei permessi di uscita mensili che il magistrato autorizza su consiglio dell'équipe psichiatrica, per uscire dalle loro squalli​de celle per alcune ore. Molti di loro non hanno chi li porta fuori ed escono con noi. Uscire, per loro, vuol dire riprendere contatto con la vita. In genere, si va a fare spesa in un centro commerciale e c'è chi fa colazione, chi può finalmente telefonare con calma a casa, chi vuol riappropriarsi del sapore del caffè, si fanno due chiacchiere e si passano alcune ore in modo semplice. Quando non c'è freddo e il tempo è bello, si va in collina o a Roncolo, o a Regnano, o alla pinetina di Vezzano a fare camminate non troppo impegnative, ma in mezzo al verde o tra i boschi .... poi arriva l'ora del pranzo. Le prime volte si andava in pizzeria, o in qualche piccola trattoria .... ma eravamo sempre noi e loro. Era giusto tentare di ampliare la rete dei rapporti umani. Allora ci è venuta l'idea di portarli a pranzo nelle nostre parrocchie. E così, a poco a poco, si è venuta creando una rete di più di quaranta parrocchie della Diocesi che ci ospitano, con un'attenzione e un calore incredibile. E' stata ed è un'esperienza molto bella e costruttiva per tutti. Ci siamo resi conto che la parrocchia è il luogo naturale per iniziative di questo tipo e in esse trova alimento. In particolare, per queste persone generalmente emarginate e dimenticate da tutti, sentirsi circondate da affettuosa attenzione, accorgersi di far parte di una festa preparata appositamente per loro, è sempre un'esperienza positivamente shoccante. Molto spesso personaggi all'apparenza muti, chiusi e diffidenti, cominciano a parlare timidamente di sé, ad aprirsi. Altra esperienza interessante che è attivata da alcuni anni, è quella delle settimane di ferie a Cagnola di Castelnovo Monti. Il parroco di Cagnola ha dato a disposizione alla parrocchia di Prato​fontana, in comodato gratuito, una casa adiacente alla canonica, e lì nei mesi di luglio e agosto vengono organizzati turni di settimane di ferie, con il permesso del magistrato, con quattro o cinque internati e uno o due volontari fissi a dormire, mentre di giorno si danno il cambio altri volontari di appoggio. Dall'anno 2000 hanno dato la loro preziosa presenza alcuni seminaristi del seminario di Reggio Emilia, che hanno coperto alcune settimane, e si spera continuino a dare il loro contributo. In queste settimane si fanno gite nei dintorni e camminate per chi se la sente e il parroco di Cagnola, don Aldo, ha sensibilizzato la gente dei dintorni che prepara il pasto della domenica e a volte fa un giro alla sera a giocare a carte e chiacchierare. Vorremmo provare ad inserire qualche internato per tre o quattro giorni in un campeggio parrocchiale di famiglie, naturalmente con la nostra presenza. Sarebbe un'esperienza di grande crescita per tutti .... ce la faremo? Recita il vangelo di Marco al cap.VII, versetto 34: .... guardando il cielo, Gesù emise un sospiro e disse:" Effata'! " che vuol dire: " Apriti! " ... e il sordomuto guarisce. E' molto bello pensare ancora che il Cristo è in cammino e che il Suo Regno è in cammino con Lui, e mentre passa con noi accanto all'uomo della cella e gli sorride, nello stesso istante sorride a noi nell'uomo della cella che stiamo visitando. E per un attimo, le meraviglie del Suo Regno passano davanti ai nostri occhi. Ecco perché il Signore ci ha raccomandato di servire i nostri fratelli: soltanto in questo modo lo incontreremo.                                                   un volontario di Effatà 


                  VITA di COMUNITÀ


Da questo numero del Diario iniziamo a presentare i diversi gruppi e le diverse attività parrocchiali, così che ciascuno possa

· conoscere meglio la propria comunità parrocchiale 

· essere informato sulle iniziative e le persone a cui eventualmente rivolgersi in riferimento alle diverse situazioni o necessità

· scoprire come impegnare i propri “talenti”

· accompagnare con la preghiera l’opera di evangelizzazione e testimonianza della comunità

MINISTRI STRAORDINARI DELLA S. COMUNIONE

I Ministri Straordinari della S. Comunione sono fedeli laici che, in forza del mandato ricevuto dal Vescovo, possono distribuire l’Eucaristia durante le celebrazioni, portarla ai malati, recarla come Viatico ai moribondi. 

Coloro che, impediti a partecipare alla S. Messa, desiderano ricevere la S. Comunione possono rivolgersi al Parroco o alla Sig.ra LETIZIA BAZZOFFI PRANDI  referente parrocchiale per i Ministri Straordinari della S. Comunione.
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“Hanno consacrato la loro unione


diventando l’uno per l’altro


segno della presenza del Signore


per essere un cuor solo ed un’anima sola”


(dalla liturgia del matrimonio)





Rebuttini Davide e Campo Fausta il 29-4


Bertolini Massimo e Paoli Roberta il 25-6


Severi Vittorio Riccardo e Armani Emanuela il 30-7


Cotzia Francesco e Codeluppi Elisabetta il 9-9


Perteghella Antonio Francesco e Spaggiari Laura il 21-10


Gatti Azzio e Cepelli Vincenza l’11-11


Geti Stefano e Gattamelati Simonetta il 17-12
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attività pre-natalizia


DOMENICA 17 ore 20,45 spettacolo-concerto dei bambini di catechismo in chiesa


LUNEDI’ 18 alla 21 prove dei canti per il Natale


MERCOLEDÌ 20 celebrazione natalizia del catechismo


SABATO 23 i “laboratori di Natale”: le attività del catechismo





“Sono rinati dall’acqua e dallo Spirito


per arricchire la Chiesa di nuovi figli”


(dalla liturgia battesimale)





Savinelli Alice Anna il 1-1                                                                             Guerri Pietro l’8-1


Pini Sofia il 2-4                                                                                           Grosso Claudia il 2-4


Martino Gaia il 21-5                                                                                 Ballerini Viera il 28-5


Cremonesi Maria Giulia il 28-5                                                                   Baraldi Anna il 4-6


Iotti Gabriele l’11-6                                                                            Moscato Giovanni il 18-6


Bertolini Francesco il 25-6                                                                        Fiori Gabriele il 23-7


Amato Aida il 23-7                                                                          Naccarella Francesco il 3-9


Moraca Aisma il 3-9                                                                                Ciaburri Carlo il 10-9


Cardace Loana il 17-9                                                                                Montagna Joy l’8-10


Grasseni Federico Giovanni il 8-1                0                                 Fontanesi Camilla il 19-10


Edigie Obasuyi Silvio il 26-11                                                                     Geti Davide il 17-12





Nella nostra parrocchia svolgono questo servizio 





Andrea Anceschi


Letizia Bazzoffi Prandi


Giovanna Bellentani Manini


Suor M. Grazia Bittarello


Paola Campo


Nicoletta Ferretti


Federico Lodi


Delcy Meza


Fabrizia Monica


Maura Moretti


Simonetta Scaltriti


Domenica Tassoni Biagini





A tutta la comunità parrocchiale 


è affidato l’impegno di accompagnare con la preghiera i fratelli sofferenti 


e coloro che li assistono.








Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essen�do molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; 7chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegna�mento, all'insegnamento; "chi l'esortazione, all'esortazione. Chi da, lo fac�cia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di mi�sericordia, le compia con gioia


dalla  lettera ai Romani    12,4-8
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